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DECISIONE 2010/788/PESC DEL CONSIGLIO 

del 20 dicembre 2010 

concernente misure restrittive nei confronti della Repubblica 
democratica del Congo e che abroga la posizione comune 

2008/369/PESC 

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce l'Unione europea, in particolare l’arti­
colo 29, 

considerando quanto segue: 

(1) Il 14 maggio 2008 il Consiglio ha adottato la posizione comune 
2008/369/PESC, concernente misure restrittive nei confronti della 
Repubblica democratica del Congo ( 1 ), in seguito all’adozione da 
parte del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite della risolu­
zione 1807 (2008) («UNSCR 1807 (2008)») il 31 marzo 2008. 

(2) Il 1 o dicembre 2010 il Comitato delle sanzioni istituito a norma 
della risoluzione 1533 (2004) del Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite («UNSCR 1533 (2004)») ha modificato l'elenco 
delle persone ed entità che sono oggetto di misure restrittive. 

(3) La procedura volta a modificare l'allegato della presente decisione 
dovrebbe includere la comunicazione alle persone e alle entità 
indicate dei motivi di inserimento nell'elenco per dare loro la 
possibilità di formulare osservazioni. Qualora siano presentate 
osservazioni o siano addotte nuove prove sostanziali, il Consiglio 
dovrebbe riesaminare la decisione alla luce di tali osservazioni e 
informarne di conseguenza la persona o l'entità interessate. 

(4) La presente decisione rispetta i diritti fondamentali e osserva i 
principi riconosciuti in particolare dalla Carta dei diritti fonda­
mentali dell’Unione europea, segnatamente il diritto a un ricorso 
effettivo e a un giudice imparziale, il diritto di proprietà e il 
diritto alla protezione dei dati personali. La presente decisione 
dovrebbe essere applicata conformemente a tali diritti e principi. 

(5) La presente decisione rispetta inoltre pienamente gli obblighi 
contratti dagli Stati membri a norma della Carta delle Nazioni 
Unite e la natura giuridicamente vincolante delle risoluzioni del 
Consiglio di sicurezza. 

▼B 

2010D0788 — IT — 18.03.2014 — 004.001 — 2 

( 1 ) GU L 127 del 15.5.2008, pag. 84.



 

(6) La posizione comune 2008/369/PESC dovrebbe pertanto essere 
abrogata e sostituita dalla presente decisione. 

(7) Le misure di attuazione dell'Unione figurano nel regolamento 
(CE) n. 889/2005 del Consiglio, del 13 giugno 2005, che istitui­
sce misure restrittive nei confronti della Repubblica democratica 
del Congo ( 1 ), e nel regolamento (CE) n. 1183/2005 del Consi­
glio, del 18 luglio 2005, che istituisce misure restrittive specifiche 
nei confronti delle persone che violano l’embargo sulle armi per 
quanto riguarda la Repubblica democratica del Congo ( 2 ). 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

1. Sono vietati la fornitura, la vendita o il trasferimento diretti o 
indiretti a qualunque entità o persona non governativa che opera nel 
territorio della Repubblica democratica del Congo (RDC) di armamenti 
e di materiale connesso di qualsiasi tipo, compresi armi e munizioni, 
veicoli ed equipaggiamenti militari, materiale paramilitare e relativi 
pezzi di ricambio da parte di cittadini degli Stati membri, o in prove­
nienza dal territorio degli Stati membri, ovvero mediante navi o aero­
mobili battenti bandiera degli stessi, siano tali armamenti o materiali 
originari o meno di detto territorio. 

2. Sono altresì vietati: 

(a) la concessione, la vendita, la fornitura o il trasferimento di assi­
stenza tecnica, di servizi di intermediazione e di altri servizi perti­
nenti ad attività militari nonché alla fornitura, alla fabbricazione, alla 
manutenzione e all’uso di armamenti e di materiale connesso di 
qualsiasi tipo, compresi armi e munizioni, veicoli ed equipaggia­
menti militari, materiale paramilitare e relativi pezzi di ricambio, 
direttamente o indirettamente a qualunque entità o persona non 
governativa che opera nel territorio della RDC; 

(b) il finanziamento o la prestazione di assistenza finanziaria pertinente 
ad attività militari, compresi in particolare sovvenzioni, prestiti e 
assicurazione crediti all’esportazione, per la vendita, la fornitura, il 
trasferimento o l’esportazione di armamenti e di materiale connesso 
ovvero per la concessione, la vendita, la fornitura o il trasferimento 
di assistenza tecnica, di servizi di intermediazione e di altri servizi, 
direttamente o indirettamente a qualunque entità o persona non 
governativa che opera nel territorio della RDC. 

Articolo 2 

1. L’articolo 1 non si applica: 

(a) alla fornitura, alla vendita o al trasferimento di armamenti e di 
materiale connesso o alla fornitura di assistenza tecnica, al finan­
ziamento, ai servizi di intermediazione e ad altri servizi pertinenti 
agli armamenti e al materiale connesso destinati esclusivamente al 
sostegno della missione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite 
nella RDC (MONUC) o ad uso di quest’ultima; 

▼B 
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(b) alla fornitura, alla vendita o al trasferimento di abbigliamento pro­
tettivo, compresi i giubbotti antiproiettile e gli elmetti militari, tem­
poraneamente esportato nella RDC da personale delle Nazioni Uni­
te, da rappresentanti dei mezzi di comunicazione e da operatori 
umanitari o nel campo dello sviluppo, e personale associato, per 
loro esclusivo uso personale; 

(c) alla fornitura, alla vendita o al trasferimento di equipaggiamenti 
militari non letali, destinati esclusivamente ad un uso umanitario o 
protettivo o alla fornitura di assistenza tecnica e formazione con­
nesse con tali equipaggiamenti non letali; 

▼M5 
(d) la fornitura, la vendita o il trasferimento di armamenti e materiale 

connesso, o la fornitura della relativa assistenza finanziaria o tecnica 
o formazione, destinate esclusivamente al sostegno della task force 
regionale dell'Unione africana o ad uso di quest’ultima. 

▼B 
2. La fornitura, la vendita o il trasferimento di armamenti e di qual­
siasi materiale connesso o la fornitura di servizi o di assistenza tecnica e 
di formazione di cui al paragrafo 1 sono soggetti all’autorizzazione 
preliminare delle competenti autorità degli Stati membri. 

3. Gli Stati membri inviano al comitato delle sanzioni istituito a 
norma della risoluzione UNSCR 1533 (2004) («comitato delle sanzio­
ni») previa notifica delle spedizioni di armamenti e di materiale con­
nesso destinati alla RDC o della fornitura di assistenza tecnica, di fi­
nanziamento, di servizi di intermediazione e di altri servizi pertinenti ad 
attività militari nella RDC, diversi da quelli di cui al paragrafo 1, lettere 
a) e b). Tale notifica contiene tutte le informazioni pertinenti, compresa, 
se del caso, l’indicazione dell’utilizzatore finale, della data proposta per 
la consegna e dell’itinerario delle spedizioni. 

4. Gli Stati membri valutano le consegne di cui al paragrafo 1 caso 
per caso, tenendo pienamente conto dei criteri stabiliti dalla posizione 
comune 2008/944/PESC del Consiglio, dell’8 dicembre 2008, che defi­
nisce norme comuni per il controllo delle esportazioni di tecnologia e 
attrezzature militari ( 1 ). Gli Stati membri chiedono adeguate salvaguar­
die contro l’uso fraudolento di autorizzazioni concesse ai sensi del 
paragrafo 2 e, laddove opportuno, adottano disposizioni ai fini del rim­
patrio degli armamenti e del materiale connesso consegnati. 

▼M5 

Articolo 3 

Le misure restrittive previste all’articolo 4, paragrafo 1, e all’articolo 5, 
paragrafi 1 e 2, sono imposte nei confronti delle seguenti persone e, se 
del caso, entità designate dal comitato delle sanzioni: 

— persone o entità che violano l’embargo sulle armi e le misure con­
nesse di cui all’articolo 1; 

— capi politici e militari dei gruppi armati stranieri attivi nella RDC 
che impediscono il disarmo e il rimpatrio volontario o il reinsedia­
mento dei combattenti appartenenti a tali gruppi; 

— capi politici e militari delle milizie congolesi, compresi quelli che 
ricevono sostegno dall'estero, che impediscono ai combattenti di tali 
milizie di partecipare al processo di disarmo, smobilitazione e rein­
serimento; 

— persone o entità attive nella RDC che reclutano o impiegano bam­
bini nei conflitti armati in violazione del diritto internazionale ap­
plicabile; 

▼B 
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— persone o entità attive nella RDC e implicate nella pianificazione, 
direzione o partecipazione a atti contro i bambini o le donne in 
situazioni di conflitto armato, tra cui uccisioni e menomazioni, stu­
pro e altre violenze sessuali, sequestri, trasferimenti forzati e attacchi 
contro scuole e ospedali; 

— persone o entità che ostruiscono l'accesso agli aiuti umanitari o la 
distribuzione di questi ultimi nella RDC; 

— persone o entità che sostengono i gruppi armati nella RDC attra­
verso il commercio illecito di risorse naturali, compresi oro o fauna 
selvatica e suoi prodotti; 

— persone o entità che agiscono per conto o sotto la direzione di una 
persona designata o entità, o che agiscono per conto o sotto la 
direzione di un'entità posseduta o controllata da una persona o entità 
designata; 

— persone o entità che pianificano, dirigono, sostengono o partecipano 
ad attacchi contro gli operatori della missione delle Nazioni Unite 
per la stabilizzazione della RDC (MONUSCO); 

— persone o entità che forniscono assistenza finanziaria, materiale o 
tecnica o beni e servizi a una persona o entità designata, o a soste­
gno della stessa. 

L’elenco delle persone ed entità interessate figura nell’allegato. 

▼B 

Articolo 4 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per impedire l’in­
gresso o il transito nel loro territorio delle persone indicate all’articolo 3. 

2. Il paragrafo 1 non obbliga uno Stato membro a vietare ai suoi 
cittadini l’ingresso nel proprio territorio. 

3. Il paragrafo 1 non si applica se il comitato delle sanzioni: 

(a) stabilisce in anticipo e caso per caso che tale ingresso o transito è 
giustificato da ragioni umanitarie, inclusi obblighi religiosi; 

(b) giunge alla conclusione che una deroga contribuisce agli obiettivi 
fissati dalle pertinenti risoluzioni del Consiglio di sicurezza, vale a 
dire la pace e la riconciliazione nazionale nella RDC e la stabilità 
nella regione; 

(c) autorizza in anticipo e caso per caso il transito di persone che 
ritornano nel territorio del loro Stato di cittadinanza o che parteci­
pano agli sforzi volti ad assicurare alla giustizia i responsabili di 
gravi violazioni dei diritti umani o del diritto umanitario internazio­
nale; 

▼M3 
o qualora tale ingresso o transito sia necessario per lo svolgimento 
di un procedimento giudiziario. 

▼B 
4. Nei casi in cui uno Stato membro autorizzi, ai sensi del paragrafo 
3, l’ingresso o il transito nel suo territorio delle persone indicate dal 
comitato delle sanzioni, l’autorizzazione è limitata ai fini e alle persone 
oggetto dell’autorizzazione stessa. 

▼M5 
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Articolo 5 

1. Sono congelati tutti i fondi, le attività finanziarie e risorse econo­
miche di altro tipo posseduti o controllati direttamente o indirettamente 
dalle persone o entità di cui all’articolo 3 o detenuti da entità possedute 
o controllate, direttamente o indirettamente, da tali persone o entità 
ovvero da persone o entità che agiscono per loro conto o sotto la 
loro direzione, quali indicate nell’allegato. 

2. Non sono messi a disposizione fondi, altre attività finanziarie o 
risorse economiche direttamente o indirettamente o a beneficio delle 
persone o entità di cui al paragrafo 1. 

3. Gli Stati membri possono consentire deroghe alle misure di cui ai 
paragrafi 1 e 2 per fondi, attività finanziarie e risorse economiche di 
altro tipo che siano: 

(a) necessari per coprire le spese di base, compresi i pagamenti relativi 
a generi alimentari, canoni di locazione o garanzie ipotecarie, me­
dicinali e cure mediche, imposte, premi assicurativi e utenza di 
servizi pubblici; 

(b) destinati esclusivamente al pagamento di onorari ragionevoli e al 
rimborso delle spese sostenute per la prestazione di servizi legali; 

(c) destinati esclusivamente al pagamento di diritti o di spese, in con­
formità alle leggi nazionali, connessi alla normale gestione o alla 
custodia di fondi o attività finanziarie o risorse economiche di altro 
tipo congelati; 

(d) necessari per coprire spese straordinarie, purché lo Stato membro 
interessato lo abbia notificato al comitato delle sanzioni e questi 
abbia dato la sua approvazione; 

(e) oggetto di un vincolo o di una decisione di natura giudiziaria, 
amministrativa o arbitrale, nel qual caso i fondi, le attività finanzia­
rie e risorse economiche di altro tipo possono essere utilizzati per il 
soddisfacimento del vincolo o della decisione purché detti vincolo o 
decisione siano anteriori alla designazione da parte del comitato 
delle sanzioni della persona o entità interessata e non vadano a 
vantaggio di una delle persone o entità di cui all’articolo 3, previa 
notifica dello Stato membro interessato al comitato delle sanzioni. 

4. Le deroghe di cui al paragrafo 3, lettere a), b) e c), possono essere 
disposte a condizione che lo Stato membro interessato abbia notificato 
al comitato delle sanzioni l’intenzione di autorizzare, se del caso, l’ac­
cesso a tali fondi, attività finanziarie e risorse economiche di altro tipo e 
che il comitato delle sanzioni non abbia espresso parere negativo entro 
quattro giorni lavorativi da tale notifica. 

5. Il paragrafo 2 non si applica al versamento su conti congelati di: 

(a) interessi o altri profitti dovuti su detti conti; oppure 

(b) pagamenti dovuti nel quadro di contratti, accordi o obblighi conclusi 
o sorti prima della data in cui tali conti sono stati assoggettati alle 
misure restrittive, 

purché tali interessi, altri profitti e pagamenti rimangano soggetti al 
paragrafo 1. 

▼B 
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Articolo 6 

Il Consiglio modifica l'elenco riportato nell'allegato in funzione delle 
decisioni del Consiglio di Sicurezza o del comitato delle sanzioni. 

Articolo 7 

1. Qualora il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite o il comitato 
delle sanzioni inserisca nell'elenco una persona o un’entità, il Consiglio 
inserisce nell'allegato tale persona o entità. Il Consiglio trasmette la sua 
decisione e i motivi dell'inserimento nell'elenco alla persona o all'entità 
interessata direttamente, se l'indirizzo è noto, o mediante la pubblica­
zione di un avviso, dando alla persona o all'entità la possibilità di 
presentare osservazioni. 

2. Qualora siano presentate osservazioni o siano addotte nuove prove 
sostanziali, il Consiglio riesamina la decisione e ne informa di conse­
guenza la persona o l'entità interessata. 

Articolo 8 

1. L'allegato indica i motivi dell'inserimento nell'elenco delle persone 
ed entità forniti dal Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite o dal 
comitato delle sanzioni. 

2. L’allegato contiene altresì, se disponibili, informazioni fornite dal 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite o dal comitato delle sanzioni 
necessarie per identificare le persone o le entità in questione. Riguardo 
alle persone, tali informazioni possono includere i nomi, compresi gli 
pseudonimi, la data e il luogo di nascita, la cittadinanza, il numero del 
passaporto e della carta d'identità, il sesso, l'indirizzo, se noto, e la 
funzione o professione. Riguardo alle entità, tali informazioni possono 
includere i nomi, la data e il luogo di registrazione, il numero di regi­
strazione e la sede di attività. Nell'allegato è inoltre menzionata la data 
di designazione da parte del Consiglio di sicurezza delle Nazioni unite o 
del comitato per le sanzioni. 

Articolo 9 

La presente decisione è, secondo i casi, riesaminata, modificata o abro­
gata in considerazione delle determinazioni del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite. 

Articolo 10 

La posizione comune 2008/369/PESC è abrogata. 

Articolo 11 

La presente decisione entra in vigore il giorno dell’adozione. 

▼B 
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ALLEGATO 

a) Elenco delle persone di cui agli articoli 3, 4 e 5 

Denominazione Pseudonimi Data e luogo di 
nascita Informazioni identificative Motivazione Data della 

designazione 

Frank Kakolele 
BWAMBALE 

Frank Kakorere 

Frank Kakorere 
Bwambale 

Congolese 

Generale delle FARDC, senza incarico nel 
giugno 2011. 

Ha lasciato il Congresso nazionale per la 
difesa del popolo (CNDP) nel gennaio 2008. 
Al giugno 2011 residente a Kinshasa. 

Dal 2010, Kakolele è stato coinvolto in atti­
vità svolte, apparentemente per conto del go­
verno della Repubblica Democratica del 
Congo (RDC), nel quadro del «Programme 
de Stabilisation et Reconstruction des Zones 
Sortant des Conflits Armés» (STAREC), e 
ha partecipato in particolare ad una missione 
STAREC a Goma e Beni nel marzo 2011. 

Ex leader dell'RDC-ML, che esercita un'influenza sulle po­
litiche di tale raggruppamento e mantiene il comando e il 
controllo delle attività delle forze dell'RCD-ML, uno dei 
gruppi armati e delle milizie di cui al punto 20 della riso­
luzione 1493 (2003), responsabile di traffico d'armi in vio­
lazione dell'embargo sulle armi. 

1.11.2005 

Gaston 
IYAMUREMYE 

Rumuli 

Byiringiro Victor 
Rumuli 

Victor Rumuri 

Michel Byiringiro 

1948 

Distretto di Mu­
sanze (provincia 
settentrionale), 
Ruanda 

Ruhengeri, 
Ruanda 

Ruandese 

Presidente delle Forze democratiche per la 
liberazione del Ruanda (FDLR) e secondo 
vicepresidente delle FDLR-FOCA. 

Nel giugno 2011, era stabilito a Kalonge, 
nella provincia del Kivu settentrionale. 

Brigadiere generale 

Secondo molte fonti, tra cui il gruppo di esperti per l'RDC 
del Comitato delle sanzioni del Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite, Gaston Iyamuremye è il secondo vicepresi­
dente delle FDLR e al loro interno è considerato uno dei 
membri principali della dirigenza militare e politica. Fino al 
dicembre 2009 ha inoltre gestito l'ufficio di Ignace Murwa­
nashyaka (presidente delle FDLR) a Kibua. 

1.12.2010 

Jérôme 
KAKWAVU 
BUKANDE 

Jérôme Kakwavu 

Commandant Jérôme 

Goma Congolese 

Nel dicembre 2004 ha ricevuto il grado di 
generale delle FARDC. 

Nel giugno 2011, era detenuto nella prigione 
di Makala a Kinshasa. Il 25 marzo 2011, la 
Corte suprema militare a Kinshasa ha aperto 
un processo contro Kakwavu per crimini di 
guerra. 

Ex presidente dell'UCD/FAPC. Le FAPC controllano i posti 
di frontiera illegali tra l'Uganda e la (RDC), che rappresen­
tano le principali vie di transito dei flussi d'armi. Ha eser­
citato un'influenza sulle politiche di tali forze e il comando e 
il controllo delle attività delle FAPC, coinvolte in traffico 
d'armi e, di conseguenza, nella violazione dell'embargo sulle 
armi. Nel dicembre 2004 ha ricevuto il grado di generale 
delle FARDC. 

Secondo l'Ufficio del Rappresentante Speciale del Segretario 
Generale ONU per i bambini nei conflitti armati è respon­
sabile del reclutamento e dell'impiego di bambini a Ituri nel 
2002. 

1.11.2005 

▼M1
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Denominazione Pseudonimi Data e luogo di 
nascita Informazioni identificative Motivazione Data della 

designazione 

Uno dei cinque alti ufficiali FARDC accusati di reati gravi 
che hanno comportato violenza sessuale e i cui casi sono 
stati riferiti dal Consiglio di sicurezza al governo durante la 
visita del 2009. 

Germain 
KATANGA 

Congolese 

Nominato generale delle FARDC nel dicem­
bre 2004. 

Consegnato dal governo della RDC alla 
Corte penale internazionale (CPI) il 18 otto­
bre 2007. Il processo a suo carico è iniziato 
nel novembre 2009. 

Capo dell'FRPI. Coinvolto in trasferimenti d'armi in viola­
zione dell'embargo sulle armi. 

Secondo l'Ufficio del Rappresentante Speciale del Segretario 
Generale ONU per i bambini nei conflitti armati è respon­
sabile del reclutamento e dell'impiego di bambini a Ituri dal 
2002 al 2003. 

1.11.2005 

Thomas 
LUBANGA 

Ituri Congolese 

Arrestato a Kinshasa nel marzo 2005 per il 
coinvolgimento dell'UPC/L in violazioni dei 
diritti umani. 

Consegnato dalle autorità congolesi alla CPI 
il 17 marzo 2006. 

Il processo a suo carico è iniziato nel gen­
naio 2009 e dovrebbe concludersi nel 2011. 

Presidente dell'UPC/L, uno dei gruppi armati e delle milizie 
di cui al punto 20 della risoluzione 1493 (2003), coinvolto 
in traffico d'armi in violazione dell'embargo sulle armi. 

Secondo l'Ufficio del Rappresentante Speciale del Segretario 
Generale ONU per i bambini nei conflitti armati è respon­
sabile del reclutamento e dell'impiego di bambini a Ituri dal 
2002 al 2003. 

1.11.2005 

Khawa Panga 
MANDRO 

Kawa Panga 
Kawa Panga Mandro 
Kawa Mandro 
Yves Andoul Karim 
Mandro Panga 
Kahwa 
Yves Khawa Panga 
Mandro 
«Chief Kahwa» 
«Kawa» 

20 agosto 1973, 
Bunia 

Congolese 
Detenuto a Bunia nell'aprile 2005 per sabo­
taggio del processo di pace nell'Ituri. Arre­
stato dalle autorità congolesi nell'ottobre 
2005, assolto dalla Corte d'appello di Kisan­
gani e successivamente consegnato alle auto­
rità giudiziarie di Kinshasa sulla base di 
nuovi capi d'accusa per crimini contro l'uma­
nità, crimini di guerra, omicidio e atti di 
violenza aggravati. 
Nel giugno 2011, era detenuto nella prigione 
centrale di Makala a Kinshasa. 

Ex presidente del PUSIC, uno dei gruppi armati e delle 
milizie di cui al punto 20 della risoluzione 1493 (2003), 
coinvolto in traffico d'armi in violazione dell'embargo sulle 
armi. Detenuto a Bunia dall'aprile 2005 per sabotaggio del 
processo di pace nell'Ituri. 
Secondo l'Ufficio del Rappresentante Speciale del Segretario 
Generale ONU per i bambini nei conflitti armati è respon­
sabile del reclutamento e dell'impiego di bambini dal 2001 
al 2002. 

1.11.2005 

▼M1
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Callixte MBARU­
SHIMANA 

24 luglio 1963, 
Ndusu/Ruhen 
geri, Provincia 
settentrionale, 
Ruanda 

Ruandese 

Arrestato a Parigi il 3 ottobre 2010 sotto 
mandato di arresto della CPI per crimini di 
guerra e crimini contro l'umanità commessi 
dai soldati FDLR nel Kivu nel 2009 e tra­
sferito all'Aia il 25 gennaio 2011. 

Segretario esecutivo delle FDLR e vicepresidente dell'alto 
comando militare delle FDLR fino al suo arresto. 

Leader politico/militare di un gruppo armato straniero, ope­
rante nella Repubblica democratica del Congo, che impedi­
sce il disarmo, il rimpatrio volontario e il reinsediamento dei 
combattenti, in violazione della risoluzione 1857 (2008) OP 
4 (b) del Consiglio di sicurezza. 

3.3.2009 

Iruta Douglas 
MPAMO 

Mpano 

Douglas Iruta Mpamo 

28 dicembre 
1965, Bashali, 
Masisi 

29 dicembre 
1965, Goma, 
RDC (ex-Zaire) 

Uvira 

Congolese 

Al giugno 2011, residente a Gisenyi (Ruan­
da). 

Occupazione ignota da quando due dei veli­
voli operati dalla Lakes Business Company 
(GLBC) sono precipitati. 

Proprietario/dirigente della Compagnie aérienne des Grands 
Lacs e della Great Lakes Business Company, i cui velivoli 
sono stati utilizzati per fornire assistenza a gruppi armati e 
milizie di cui al punto 20 della risoluzione 1493 (2003). 
Responsabile anche della dissimulazione di informazioni 
su voli e cargo, apparentemente, per consentire la violazione 
dell'embargo sulle armi. 

1.11.2005 

Sylvestre 
MUDACUMURA 

Noto come: 

«Radja» 

«Mupenzi Bernard» 

«General Major Mu­
penzi» 

«General Mudacumu­
ra» 

Ruandese 

Comandante militare delle FDLR-FOCA 
nonché primo vicepresidente politico e capo 
dell'alto comando delle FOCA, combina così 
funzioni di comando militare e politico glo­
bale dall'arresto dei capi delle FDLR in Eu­
ropa. 

Nel giugno 2011, stabilito nella foresta di 
Kikoma, vicino a Bogoyi, Walikale, nel 
Kivu settentrionale. 

Comandante delle FDLR, esercita un'influenza sulle politi­
che di tali forze e mantiene il comando e il controllo delle 
attività delle FDLR, uno dei gruppi armati e delle milizie di 
cui al punto 20 della risoluzione 1493 (2003), responsabile 
di traffico d'armi in violazione dell'embargo sulle armi. 

Mudacamura (o suo personale) era in contatto telefonico con 
Murwanashyaka, leader delle FDLR in Germania, anche nel 
maggio 2009 al momento del massacro di Busurungi e con 
il comandante militare Maggior Guillaume durante le ope­
razioni Umoja Wetu e Kimia II nel 2009. 

Secondo l'Ufficio del Rappresentante Speciale del Segretario 
Generale ONU per i bambini nei conflitti armati è respon­
sabile di 27 casi di reclutamento e impiego di bambini nelle 
truppe sotto il suo comando nel Kivu settentrionale dal 2002 
al 2007. 

1.11.2005 

▼M1
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Leodomir 
MUGARAGU 

Manzi Leon 

Leo Manzi 

1954 

1953 

Kigali, Ruanda 

Rushashi (pro­
vincia settentrio­
nale), Ruanda 

Ruandese 

Capo di stato maggiore delle FDLR-FOCA, 
incaricato dell'amministrazione. 

Nel giugno 2011, stabilito nel quartier gene­
rale delle FDLR, nella foresta di Kikoma, 
vicino a Bogoyi, Walikale, nel Kivu setten­
trionale. 

Secondo fonti aperte e comunicazioni ufficiali, Leodomir 
Mugaragu è capo di stato maggiore delle Forces Combat­
tantes Abucunguzi/Combatant Force for the Liberation of 
Rwanda (FOCA), ala armata delle FDLR. Secondo comuni­
cazioni ufficiali Mugaragu è un ufficiale di alto livello in­
caricato della pianificazione per le operazioni militari delle 
FDLR nella provincia orientale della RDC. 

1.12.2010 

Leopold 
MUJYAMBERE 

Musenyeri 

Achille 

Frère Petrus Ibrahim 

17 marzo 1962 
Kigali, Ruanda 

Intorno al 1966 

Ruandese 

Nel giugno 2011, comandante del settore 
operativo del Kivu meridionale, attualmente 
detto «Amazon», delle FDLR-FOCA. 

Stabilito a Nyakaleke (a sud-est di Mwenga, 
nel Kivu meridionale). 

Comandante della seconda divisione delle FOCA/Brigate di 
riserva (ala armata delle FDLR). Leader militare di un 
gruppo armato straniero, operante nella Repubblica demo­
cratica del Congo, che impedisce il disarmo e il rimpatrio 
volontario e il reinsediamento dei combattenti, in violazione 
della risoluzione 1857 (2008) OP 4 (b) del Consiglio di 
sicurezza. 

In base a prove raccolte dal gruppo di esperti per l'RDC del 
Comitato delle sanzioni del Consiglio di sicurezza delle Na­
zioni Unite, ed esposte dettagliatamente nella relazione del 
13 febbraio 2008, le ragazze provenienti dalle FDLR-FOCA 
erano state precedentemente sequestrate e oggetto di abusi 
sessuali. Dalla metà del 2007 le FDLR-FOCA, che prima 
arruolavano ragazzi verso la metà o la fine dell'adolescenza, 
reclutano con la forza bambini a partire dai 10 anni di età. I 
più giovani sono utilizzati con funzioni di scorta, altri come 
soldati al fronte, in violazione della risoluzione 1857 (2008) 
(OP4 (d) ed (e)) del Consiglio di sicurezza. 

3.3.2009 

Dr. Ignace 
MURWANA­
SHYAKA 

Ignace 14 maggio 1963, 
Butera (Ruanda) 

Ngoma, Butare 
(Ruanda) 

Ruandese 

Arrestato delle autorità tedesche il 17 novem­
bre 2009. 

Sostituito da Gaston Iamuremye, alias «Ru­
muli», come presidente delle FDLR-FOCA. 

Presidente delle FDLR e comandante supremo delle forze 
armate FDLR, esercita un'influenza sulla politica di tali 
forze e mantiene il comando e controllo delle attività delle 
FDLR, uno dei gruppi armati e una delle milizie di cui al 
punto 20 della risoluzione 1493 (2003), responsabile di traf­
fico d'armi in violazione dell'embargo sulle armi. 

1.11.2005 

▼M1
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Il processo a carico di Murwanashyaka per 
crimini di guerra e crimini contro l'umanità 
commessi dai soldati delle FDLR nella DRC 
nel 2008 e nel 2009 è iniziato il 4 maggio 
2011 in un tribunale tedesco. 

In contatto telefonico con i comandanti militari delle FDLR 
(anche durante il massacro di Busurungi del maggio 2009), 
impartiva ordini all'alto comando militare; coinvolto nel co­
ordinamento del trasferimento di armi e munizioni alle unità 
FDLR e nell'addestramento specifico per il relativo impiego; 
gestiva grosse somme di denaro provenienti dal traffico il­
lecito di risorse naturali originarie delle zone sotto il con­
trollo FDLR (p. 24-25, 83). 

Secondo l'Ufficio del Rappresentante Speciale del Segretario 
Generale ONU per i bambini nei conflitti armati è sua la 
responsabilità di comando in qualità di presidente e di co­
mandante militare delle FDLR per il reclutamento e l'uso di 
bambini da parte delle FDLR nel Congo orientale. 

Straton MUSONI IO Musoni 6 aprile 1961 (o 
4 giugno 1961), 
Mugambazi, Ki­
gali, Ruanda 

Ruandese 

Il processo a carico di Musoni per crimini di 
guerra e crimini contro l'umanità commessi 
dai soldati delle FDLR nella DRC nel 2008 e 
nel 2009 è iniziato il 4 maggio 2011 in un 
tribunale tedesco. 

Sostituito come primo vicepresidente delle 
FDLR da Sylvestre Mudacumura. 

Come dirigente delle FDLR, gruppo armato straniero che 
opera nella RDC, Musoni impedisce il disarmo e il rimpatrio 
volontario o il reinsediamento dei combattenti appartenenti a 
tale gruppo, in violazione della risoluzione 1649 (2005). 

29.3.2007 

Jules MUTEBUTSI Jules Mutebusi 

Jules Mutebuzi 

Colonel Mutebutsi 

1964, Minem­
bwe, Kivu meri­
dionale 

Congolese 

Ex vicecomandante militare regionale della 
decima regione militare delle FARDC nel­
l'aprile 2004, destituito per indisciplina. 

Nel dicembre 2007 è stato arrestato dalle 
autorità ruandesi mentre cercava di attraver­
sare la frontiera ed entrare nella RDC. Da 
allora vive in regime di semilibertà a Kigali 
(non essendo autorizzato a lasciare il paese). 

Si è unito ad altri elementi ribelli dell'ex RCD-G per impa­
dronirsi con la forza della città di Bukavu nel maggio 2004. 

Implicato nella ricezione di armi al di fuori delle strutture 
delle FARDC e in rifornimenti a gruppi armati e milizie di 
cui al punto 20 della risoluzione 1493 (2003) in violazione 
dell'embargo sulle armi. 

1.11.2005 
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Mathieu, Chui 
NGUDJOLO 

Cui Ngudjolo Arrestato dalla MONUC a Bunia nell'ottobre 
2003. 

Consegnato dal governo della RDC alla 
Corte penale internazionale il 7 febbraio 
2008. 

Capo di stato maggiore dell'FNI ed ex capo di stato mag­
giore dell'FRPI, esercita un'influenza sulle politiche dell'­
FRPI e mantiene il comando e controllo delle attività delle 
forze dell'FRPI, uno dei gruppi armati e una delle milizie di 
cui al punto 20 della risoluzione 1493 (2003), responsabile 
di traffico di armi in violazione dell'embargo sulle armi. 

Secondo l'Ufficio del Rappresentante Speciale del Segretario 
Generale ONU per i bambini nei conflitti armati è respon­
sabile del reclutamento e dell'impiego di minori di età infe­
riore ai 15 anni a Ituri nel 2006. 

1.11.2005 

Floribert Ngabu 
NJABU 

Floribert Njabu 

Floribert Ndjabu 

Floribert Ngabu 
Ndjabu 

Agli arresti domiciliari a Kinshasa dal marzo 
2005 per il coinvolgimento dell'FNI in vio­
lazioni dei diritti umani. 

Trasferito all'Aia il 27 marzo 2011 per testi­
moniare dinanzi alla CPI nei processi a ca­
rico di Germain Katanga e Mathieu Ngudjo­
lo. 

Presidente dell'FNI, uno dei gruppi armati e delle milizie di 
cui al punto 20 della risoluzione 1493 (2003), coinvolto in 
traffico d'armi in violazione dell'embargo sulle armi. 

1.11.2005 

Laurent NKUNDA Nkunda Mihigo Lau­
rent 

Laurent Nkunda 
Bwatare 

Laurent Nkundabat­
ware 

Laurent Nkunda Ma­
horo Batware 

Laurent Nkunda Bat­
ware 

«Chairman» 

«General Nkunda» 

«Papa Six» 

6 febbraio 1967 

Kivu settentrio­
nale/Rutshuru 

2.2.1967 

Congolese 

Ex generale dell'RCD-G. 

Fondatore del Congresso nazionale per la 
difesa del popolo, 2006. Alto responsabile 
del Raggruppamento congolese per la demo­
crazia-Goma (RCD-G) 1998-2006; ufficiale 
del Fronte patriottico ruandese (RPF), 
1992-1998. 

Laurent Nkunda è stato arrestato in Ruanda 
dalle autorità di questo paese nel gennaio 
2009 e sostituito come comandante del 
CNDP. Da allora, è agli arresti domiciliari 
a Kigali, Ruanda. 

Il Ruanda ha respinto la richiesta di estradi­
zione di Nkunda, presentata dal governo 
della RDC, per i crimini commessi nella pro­
vincia orientale della RDC. 

Ex generale dell'RCD-G. 

Si è unito ad altri elementi ribelli dell'ex RCD-G per impa­
dronirsi con la forza di Bukavu nel maggio 2004. Implicato 
nella ricezione di armi al di fuori delle strutture delle 
FARDC in violazione dell'embargo sulle armi. 

Secondo l'Ufficio del Rappresentante Speciale del Segretario 
Generale ONU per i bambini nei conflitti armati è respon­
sabile di 264 casi di reclutamento e impiego di bambini 
nelle truppe sotto il suo comando nel Kivu settentrionale 
dal 2002 al 2009. 

1.11.2005 

▼M1
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Nel 2010, un tribunale ruandese a Gisenyi ha 
respinto l'appello di Nkunda per detenzione 
illegale, stabilendo che la questione dovrebbe 
essere esaminata da un tribunale militare. Gli 
avvocati di Nkunda hanno avviato un proce­
dimento presso il tribunale militare ruandese. 

Mantiene una certa influenza su taluni ele­
menti del CNDP. 

Felicien 
NSANZUBUKI-RE 

Fred Irakeza 1967 

Murama, Kinyi­
nya, Rubungo, 
Kigali, Ruanda 

Ruandese 

Comanda il primo battaglione delle FDLR- 
FOCA ed è stabilito nella regione di Uvira- 
Sange, nel Kivu meridionale. 

È stato membro delle FDLR almeno dal 
1994 e ha operato nella provincia orientale 
della RDC dall'ottobre 1998. 

Nel giugno 2011, era stabilito a Magunda, 
territorio di Mwenga, nel Kivu meridionale. 

Felicien Nsanzubukire ha controllato e coordinato, almeno 
dal novembre 2008 all'aprile 2009, il traffico di armi e 
munizioni a partire dalla Repubblica unita della Tanzania 
attraverso il lago Tanganica verso le unità FDLR nelle 
aree di Uvira e Fizi, Kivu meridionale. 

1.12.2010 

Pacifique 
NTAWUNGUKA 

Colonel Omega 

Nzeri 

Israel 

Pacifique Ntawungula 

1o gennaio 1964, 
Gaseke, provin­
cia di Gisenyi 
(Ruanda) 

Intorno al 1964 

Ruandese 

Comandante, settore operativo «SONOKI» 
delle FDLR-FOCA, nel Kivu settentrionale. 
Nel giugno 2011, era stabilito a Matembe, 
nel Kivu settentrionale. 

Ha ricevuto una formazione militare in Egit­
to. 

Comandante della prima divisione delle FOCA (ala armata 
delle FDLR). Leader militare di un gruppo armato straniero, 
operante nella Repubblica democratica del Congo, che im­
pedisce il disarmo e il rimpatrio volontario e il reinsedia­
mento dei combattenti, in violazione della risoluzione 1857 
(2008) OP 4 (b) del Consiglio di sicurezza. In base a prove 
raccolte dal gruppo di esperti per l'RDC del Comitato delle 
sanzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, ed 
esposte dettagliatamente nella relazione del 13 febbraio 
2008, le ragazze provenienti dalle FDLR-FOCA erano state 
precedentemente sequestrate e oggetto di abusi sessuali. 

Dalla metà del 2007 le FDLR-FOCA, che prima arruolavano 
ragazzi verso la metà o la fine dell'adolescenza, reclutano 
con la forza bambini a partire dai 10 anni di età. I più 
giovani sono utilizzati con funzioni di scorta, altri come 
soldati al fronte, in violazione della risoluzione 1857 (2008) 
(OP4 (d) ed (e)) del Consiglio di sicurezza. 

3.3.2009 
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James NYAKUNI Ugandese Collaborazione in traffici con Jérôme Kakwavu, soprattutto 
contrabbando attraverso la frontiera RDC/Uganda, incluso 
sospetto traffico di armi e materiale militare in camion 
non controllati. Violazione dell'embargo sulle armi e forni­
tura di assistenza a gruppi armati e milizie di cui al punto 20 
della risoluzione 1493 (2003), incluso il sostegno finanziario 
per consentirne le attività militari. 

1.11.2005 

Stanislas 
NZEYIMANA 

Deogratias Bigaruka 
Izabayo 

Bigaruka 

Bigurura 

Izabayo Deo 

Jules Mateso Mlamba 

1o gennaio 1966 
Mugusa (Butare), 
Ruanda 

Intorno al 1967 

Altra data possi­
bile: 28 agosto 
1966 

Ruandese 

Vicecomandante delle FDLR-FOCA. 

Nel giugno 2011, era stabilito a Mukoberwa, 
nel Kivu settentrionale. 

Vicecomandante delle FOCA (ala armata delle FDLR). Lea­
der militare di un gruppo armato straniero, operante nella 
Repubblica democratica del Congo, che impedisce il di­
sarmo e il rimpatrio volontario e il reinsediamento dei com­
battenti, in violazione della risoluzione 1857 (2008) OP 4 
(b) del Consiglio di sicurezza. In base a prove raccolte dal 
gruppo di esperti per l'RDC del Comitato delle sanzioni del 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, ed esposte detta­
gliatamente nella relazione del 13 febbraio 2008, le ragazze 
provenienti dalle FDLR-FOCA erano state precedentemente 
sequestrate e oggetto di abusi sessuali. 

Dalla metà del 2007 le FDLR-FOCA, che prima arruolavano 
ragazzi verso la metà o la fine dell'adolescenza, reclutano 
con la forza bambini a partire dai 10 anni di età. I più 
giovani sono utilizzati con funzioni di scorta, altri come 
soldati al fronte, in violazione della risoluzione 1857 (2008) 
(OP4 (d) ed (e)) del Consiglio di sicurezza. 

3.3.2009 

Dieudonné 
OZIA MAZIO 

Ozia Mazio 

«Omari» 

«Mr Omari» 

6 giugno 1949, 
Ariwara 

Congolese 

Dieudonné Ozia Mazio sarebbe deceduto ad 
Ariwara il 23 settembre 2008, mentre era 
presidente della Fédération des entreprises 
congolaises (FEC) nel territorio di Aru. 

Piani di finanziamento con il «Commandant Jérôme» e le 
FAPC e contrabbando lungo il confine RDC/Uganda, che ha 
consentito di mettere a disposizione del «Commandant Jé­
rôme» e delle sue truppe rifornimenti e denaro. Violazione 
dell'embargo sulle armi, anche attraverso l'assistenza a 
gruppi armati e a una milizia di cui al punto 20 della riso­
luzione 1493 (2003). 

1.11.2005 
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Bosco TAGANDA Bosco Ntaganda 

Bosco Ntagenda 

General Taganda 

«Lydia» quando fa­
ceva parte delle APR. 

«Terminator» 

Indicativo di chiamata 
«Tango Romeo» o 
«Tango» 

«Major» 

1973-74 

Bigogwe, Ruan­
da 

Congolese 

Nato in Ruanda, durante l'infanzia si è tra­
sferito a Nyamitaba, territorio di Masisi, nel 
Kivu settentrionale. 

Nel giugno 2011, risiede a Goma ed è pro­
prietario di una grande azienda agricola nella 
zona di Ngungu, territorio di Masisi, nel 
Kivu settentrionale. 

Nominato Generale di brigata delle FARDC 
con decreto presidenziale l'11 dicembre 
2004, in seguito agli accordi di pace nell'Itu­
ri. 

Ex capo di stato maggiore del CNDP e co­
mandante militare del CNDP dall'arresto di 
Laurent Nkunda nel gennaio 2009. 

Dal gennaio 2009, vicecomandante de facto 
delle operazioni consecutive contro le FDLR 
«Umoja Wetu», «Kimia II» e «Amani Leo» 
nel Kivu settentrionale e meridionale. 

Comandante militare dell'UPC/L, che esercita un'influenza 
sulle politiche di tale raggruppamento e mantiene il co­
mando e controllo delle attività dell'UPC/L, uno dei gruppi 
armati e una delle milizie di cui al punto 20 della risolu­
zione 1493 (2003), coinvolto in traffico d'armi in violazione 
dell'embargo sulle armi. Nominato generale delle FARDC 
nel dicembre 2004, ha rifiutato la promozione restando 
quindi al di fuori delle FARDC. 

Secondo l'Ufficio del Rappresentante Speciale del Segretario 
Generale ONU per i bambini nei conflitti armati è respon­
sabile del reclutamento e dell'impiego di bambini a Ituri dal 
2002 al 2003 e, per 155 casi, ha avuto la responsabilità 
diretta e/o il comando del reclutamento e dell'impiego di 
bambini nel Kivu settentrionale dal 2002 al 2009. 

In qualità di capo di stato maggiore del CNDP ha avuto 
responsabilità dirette e di comando nel massacro di Kiwanja 
(novembre 2008). 

1.11.2005 

Innocent 
ZIMURINDA 

1o settembre 
1972 

1975 

Ngungu, territo­
rio di Masisi, 
provincia del 
Kivu settentrio­
nale, RDC 

Congolese 

Colonnello delle FARDC. 

Secondo molte fonti il ten.col. Innocent Zimurinda, come 
uno dei comandanti della 231a brigata delle FARDC, ha 
impartito ordini che hanno dato luogo al massacro di oltre 
100 rifugiati ruandesi, per lo più donne e bambini, durante 
un'operazione militare nella regione di Shalio nell'aprile 
2009. 

Il gruppo di esperti per l'RDC del Comitato delle sanzioni 
del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite riferisce di 
testimonianze secondo cui il ten.col. Innocent Zimurinda 
avrebbe rifiutato di liberare tre bambini sotto il suo comando 
a Kalehe, il 29 agosto 2009. 

Secondo molte fonti il ten.col. Innocent Zimurinda, prima 
dell'integrazione del CNDP nelle FARDC, ha partecipato nel 
novembre 2008 all'operazione del CNDP sfociata nel mas­
sacro di 89 civili, donne e bambini compresi, nella regione 
di Kiwanja. 

1.12.2010 
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Nel marzo 2010 51 gruppi di difesa dei diritti umani pre­
senti nella RDC orientale hanno dichiarato che Zimurinda si 
è reso responsabile di molteplici violazioni dei diritti umani, 
tra cui uccisioni di numerosi civili, donne e bambini com­
presi, tra il febbraio e l'agosto 2007. 

Il ten.col. Innocent Zimurinda è stato accusato, nella stessa 
dichiarazione, di stupro su moltissime donne e ragazze. 

Secondo una dichiarazione del rappresentante speciale del 
Segretario Generale ONU per i bambini nei conflitti armati 
del 21 maggio 2010, Innocent Zimurinda è implicato nel­
l'esecuzione sommaria di bambini soldato anche durante 
l'operazione Kimia II. 

Secondo la stessa dichiarazione ha rifiutato che la missione 
ONU in RDC (MONUC) effettuasse il controllo delle truppe 
alla ricerca di minori. 

Secondo il gruppo di esperti per l'RDC del Comitato delle 
sanzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, il 
ten.col. Zimurinda ha avuto responsabilità dirette e di co­
mando nel reclutamento e trattenimento di bambini nelle 
truppe al suo comando. 

▼M2 

Jamil MUKULU Professor Musharaf 

Steven Alirabaki 

David Kyagulanyi 

Musezi Talengelani­
miro 

Mzee Tutu 

Abdullah Junjuaka 

Alilabaki Kyagulanyi 

1965 

Altra data di na­
scita: 1o gennaio 
1964 

Villaggio di 
Ntoke, 

sottocontea di 
Ntenjeru, 

distretto di Ka­
yunga, 

Uganda 

Ugandese 

Capo delle Forze democratiche alleate (ADF) 

Comandante, Forze democratiche alleate 

Secondo fonti aperte e comunicazioni ufficiali, comprese le 
relazioni del gruppo di esperti per l’RDC del Comitato delle 
sanzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, Ja­
mil Mukulu è il capo militare delle Forze democratiche 
alleate (ADF), un gruppo armato straniero operante nella 
RDC che impedisce il disarmo e il rimpatrio volontario o 
il reinsediamento dei combattenti dell’ADF, come indicato 
nel punto 4b) della risoluzione 1857 (2008). 

12.10.2011 
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Hussein Muhammad 

Nicolas Luumu 

Talengelanimiro 

Il gruppo di esperti per l’RDC del Comitato delle sanzioni 
del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite ha riferito che 
Jamil Mukulu ha fornito leadership e supporto materiale 
all’ADF, un gruppo armato che opera nel territorio della 
RDC. 

Secondo varie fonti, comprese le relazioni del gruppo di 
esperti per l’RDC del Comitato delle sanzioni del Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni Unite, Jamil Mukulu ha inoltre 
continuato a influenzare le politiche, ha fornito finanzia­
menti e mantenuto il comando e il controllo diretti delle 
attività delle forze dell’ADF in loco, compresi legami di 
controllo con le reti terroristiche internazionali 

Ntabo Ntaberi 
SHEKA 

4 aprile 1976 

Territorio Wali­
kale, 

Repubblica de­
mocratica del 
Congo 

Congolese 

Comandante in capo, Nduma Defence of 
Congo, gruppo Mayi Mayi Sheka 

Ntabo Ntaberi Sheka, Comandante in capo dell’ala politica 
del gruppo Mayi Mayi Sheka, è il leader politico di un 
gruppo armato congolese che impedisce il disarmo, la smo­
bilitazione e la reintegrazione dei combattenti. Il Mayi Mayi 
Sheka è un gruppo di miliziani basato in Congo che opera a 
partire da basi situate nel territorio Walikale, nella parte 
orientale della RDC. 

Il gruppo Mayi Mayi Sheka si è reso responsabile di attacchi 
contro miniere nella parte orientale della RDC, impadronen­
dosi tra l’altro delle miniere di Bisiye, nonché di estorsioni 
ai danni della popolazione locale. 

Ntabo Ntaberi Sheka ha inoltre commesso gravi violazioni 
del diritto internazionale implicanti atti contro bambini. Ha 
pianificato e ordinato una serie di attacchi nel territorio Wa­
likale dal 30 luglio al 2 agosto 2010 per punire la popola­
zione locale, accusata di collaborare con le forze governative 
congolesi. Nel corso degli attacchi, bamini sono stati vio­
lentati e rapiti, obbligati al lavoro forzato e sottoposti a 
trattamenti crudeli, inumani o degradanti. Il gruppo di mili­
ziani Mayi Mayi Sheka procede inoltre al reclutamento for­
zato di ragazzi e recluta bambini. 

28.11.2011 
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▼M3 

MAKENGA, 
Sultani 

Colonnello Sultani 
Makenga 

Emmanuel Sultani 
Makenga 

25 dicembre 
1973 

Rutshuru, Re­
pubblica demo­
cratica del Con­
go 

Congolese 

Un capo militare del movimento del 23 
marzo (M23), gruppo operante nella Repub­
blica democratica del Congo. 

Sultani Makenga è un capo militare del movimento del 23 
marzo (M23), gruppo operante nella Repubblica democratica 
del Congo (RDC). Come capo dell’M23 (noto anche come 
esercito rivoluzionario congolese) ha commesso, ed è re­
sponsabile di, gravi violazioni del diritto internazionale im­
plicanti atti contro i bambini o le donne in situazioni di 
conflitto armato, tra cui uccisioni e menomazioni, violenze 
sessuali, sequestri e trasferimenti forzati. È inoltre responsa­
bile di violazioni del diritto internazionale per quanto ri­
guarda le azioni di reclutamento o impiego di bambini nei 
conflitti armati nella RDC compiute dall’M23. 

Sotto il comando di Sultani Makenga, l’M23 ha compiuto 
grandi atrocità contro la popolazione civile nella RDC. In 
base a testimonianze e segnalazioni, i militanti al comando 
di Sultani Makenga hanno compiuto stupri in tutto il terri­
torio di Rutshuru a danno di donne e bambini, alcuni dei 
quali di soli 8 anni, nel quadro di una strategia tesa a con­
solidare il controllo di questo territorio. Al comando di Ma­
kenga, l’M23 ha condotto vaste campagne di reclutamento 
forzato di bambini nella RDC e nella regione, oltre a ucci­
dere, menomare e ferire decine di bambini. Molti bambini 
reclutati hanno meno di 15 anni. Si segnala inoltre che 
Makenga è destinatario di armi e materiale connesso in 
violazione delle misure adottate dalla RDC in attuazione 
dell’embargo sulle armi, comprese ordinanze interne sull’im­
portazione e il possesso di armi e materiale connesso. Tra 
gli atti commessi da Makenga, in quanto capo dell’M23, si 
annoverano violazioni gravi del diritto internazionale e atro­
cità contro la popolazione civile della RDC che hanno ac­
centuato la condizione di insicurezza, i trasferimenti forzati e 
il conflitto nella regione. 

12.11.2012 
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NGARUYE WA 
MYAMURO, 
Baudoin 

Colonnello Baudoin 
NGARUYE 

1978. 

Lusamambo, ter­
ritorio di Lubero, 
Repubblica de­
mocratica del 
Congo 

Capo militare del movimento del 23 marzo 
(M23) 

Numero di identificazione FARDC: 1-78-09- 
44621-80 

Nell’aprile del 2012 Ngaruye ha guidato l’ammutinamento 
dell’ex CNDP, noto come movimento del 23 marzo (M23), 
agli ordini del generale Ntaganda. All’interno dell’M23 è 
attualmente il terzo comandante militare di grado più eleva­
to. Il gruppo di esperti per l’RDC ne aveva già raccoman­
dato l’inserimento nell’elenco delle persone designate nel 
2008 e nel 2009. È responsabile di, ed ha commesso, vio­
lazioni gravi dei diritti umani e del diritto internazionale. Ha 
reclutato e addestrato centinaia di bambini tra il 2008 e il 
2009 e, verso la fine del 2010, ha continuato a farlo per 
l’M23. Ha commesso omicidi, menomazioni e sequestri, 
spesso contro donne. È responsabile dell’esecuzione e di 
tortura di disertori, con l’M23. Nel 2009, all’interno delle 
FARDC, ha ordinato l’uccisione di tutti gli uomini del vil­
laggio di Shalio, territorio di Walikale. Ha inoltre fornito 
armi, munizioni e paghe nei territori di Masisi e di Walikale 
al comando diretto di Ntaganda. Nel 2010 ha organizzato 
trasferimenti forzati ed espropri ai danni delle popolazioni 
della zona di Lukopfu. È inoltre ampiamente implicato nelle 
reti criminali all’interno delle FARDC, traendo profitto dal 
commercio di minerali e causando tensioni e violenze con il 
Colonnello Innocent Zimurinda nel 2011. 

30.11.2012 

KAINA, Innocent Colonnello Innocent 
KAINA 

India Queen 

Bunagana, terri­
torio di Rutshu­
ru, Repubblica 
democratica del 
Congo 

Innocent Kaina è attualmente comandante di settore del 
Movimento del 23 marzo (M23). È responsabile di, ed ha 
commesso, violazioni gravi dei diritti umani e del diritto 
internazionale. Nel luglio del 2007 il tribunale militare di 
guarnigione di Kinshasa ha condannato Kaina per crimini 
contro l’umanità commessi nel distretto di Ituri tra maggio 
2003 e dicembre 2005. È stato rilasciato nel 2009 nel qua­
dro dell’accordo di pace tra il governo congolese e il CNDP. 
Come membro delle FARDC, nel 2009 si è reso responsa­
bile di esecuzioni, sequestri e menomazioni nel territorio di 
Masisi. Come comandante agli ordini del generale Ntaganda 
ha avviato l’ammutinamento dell’ex CNDP, nel territorio di 
Rutshuru, nell’aprile 2012. Ha garantito la sicurezza dei 
militari ammutinati al di fuori di Masisi. Tra maggio e ago­
sto 2012 ha sovrinteso al reclutamento e all’addestramento 
di oltre 150 bambini per la ribellione dell’M23, sparando 

30.11.2012 
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ai bambini che avevano tentato la fuga. Nel luglio 2012 si è 
recato a Berunda e Degho per attività di mobilitazione e 
reclutamento per conto dell’M23. 

▼M4 

BADEGE, Eric 1971 Secondo una relazione conclusiva, del 15 novembre 2012, 
del gruppo di esperti per la Repubblica democratica del 
Congo, «…il tenente colonnello Eric Badege era diventato 
la personalità di riferimento dell’M23 a Masisi ed era al 
comando di operazioni congiunte…» con un altro leader 
militare. Inoltre, «una serie di attacchi coordinati effettuati 
nell’agosto [2012] dal tenente colonnello Badege… hanno 
consentito all’M23 di destabilizzare un’area considerevole 
del territorio di Masisi». «Secondo le testimonianze di ex 
combattenti, il tenente colonnello Badege… agiva agli ordini 
del colonnello Makenga nell’organizzazione degli attacchi. 

31.12.2012 

In quanto comandante militare dell’M23, Badege è respon­
sabile di gravi violazioni, tra cui atti contro i bambini o le 
donne in situazioni di conflitto armato. Secondo la relazione 
del gruppo di esperti del novembre 2012 si sono verificati 
diversi gravi episodi di uccisioni indiscriminate di civili, 
compresi donne e bambini. Dal maggio 2012 Raia Mutom­
boki, sotto il comando dell’M23, ha ucciso centinaia di 
civili in una serie di attacchi coordinati. In agosto Badege 
ha effettuato attacchi congiunti che hanno comportato l’uc­
cisione indiscriminata di civili. La relazione di novembre del 
gruppo di esperti riferisce che tali attacchi erano organizzati 
congiuntamente da Badege e dal colonnello Makoma Semi­
vumbi Jacques. Secondo la relazione del gruppo di esperti, i 
leader locali di Masisi hanno affermato che Badege era al 
comando di tali attacchi di Raia Mutomboki sul terreno. 
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Secondo un articolo pubblicato su Radio Okapi il 28 luglio 
2012, «sabato 28 luglio l’amministratore di Masisi ha an­
nunciato la defezione del comandante del 2o battaglione del 
410o reggimento FARDC nella base di Nabiondo, circa 
30 km a nord est di Goma nel Nord Kivu. Secondo tale 
fonte, il colonnello Eric Badege e più di cento soldati si 
sono diretti venerdì verso Rubaya, 80 km a nord di Nabion­
do. Tale informazione è stata confermata da varie fonti». 

Secondo un articolo della BBC del 23 novembre 2012, 
l’M23 è stato istituito quando membri originari del CNDP 
che erano stati integrati nelle FARDC hanno cominciato a 
protestare contro condizioni e salari insoddisfacenti, nonché 
per la mancata piena attuazione dell’accordo di pace del 
23 marzo 2009 tra il CNDP e l’RDC, che aveva portato 
all’integrazione del CNDP nelle FARDC. 

L’M23 è stato impegnato in operazioni militari attive al fine 
di assumere il controllo del territorio nella RDC orientale, 
secondo la relazione IPIS del novembre 2012. L’M23 e le 
FARDC si sono disputati il controllo di varie città e villaggi 
nella RDC orientale il 24 e 25 luglio 2012; l’M23 ha attac­
cato le FARDC a Rumangabo il 26 luglio 2012; ha espulso 
le FARDC da Kibumba il 17 novembre 2012 e ha assunto il 
controllo di Goma il 20 novembre 2012. 

Secondo la relazione del gruppo di esperti del novembre 
2012, vari ex combattenti dell’M23 sostengono che i leader 
dell’M23 hanno giustiziato sommariamente parecchi bam­
bini che cercavano di fuggire dopo essere stati reclutati 
dall’M23 come bambini soldato. 
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Secondo la relazione dell’11 settembre 2012 di Human 
Rights Watch (HRW), un giovane ruandese di 18 anni fug­
gito dopo essere stato arruolato con la forza in Ruanda ha 
affermato di aver assistito all’esecuzione di un ragazzo di 16 
anni della sua unità dell’M23 che aveva cercato di fuggire 
nel mese di giugno. Il ragazzo è stato catturato e percosso a 
morte dai combattenti dell’M23 davanti alle altre reclute. 
Sembra che un comandante dell’M23 che aveva ordinato 
l’uccisione del ragazzo abbia in seguito giustificato quanto 
accaduto affermando «voleva abbandonarci». La relazione 
afferma inoltre che secondo alcuni testimoni almeno 33 
nuove reclute ed altri combattenti dell’M23 sono stati og­
getto di esecuzioni sommarie in seguito a tentativi di fuga. 
Alcuni sono stati legati ed uccisi con un colpo di arma da 
fuoco di fronte ad altre reclute, a scopo intimidatorio. Una 
giovane recluta ha comunicato a HRW, «quando eravamo 
nell’M23, ci dicevano che potevamo [scegliere tra] rimanere 
nel gruppo o morire. Molti cercavano di fuggire, ma alcuni 
venivano scoperti ed uccisi immediatamente». 

RUNIGA, Jean-Ma­
rie Lugerero 

intorno al 1960 In un documento del 9 luglio 2012 firmato dal leader del­
l’M23Sultani Makenga si nominava Runiga come coordina­
tore dell’ala politica dell’M23. Secondo tale documento, la 
nomina di Runiga è stata dettata dall’esigenza di assicurare 
la visibilità della dottrina dell’M23. 

Runiga è noto come il «presidente» dell’M23 in messaggi 
pubblicati sul sito del gruppo. Il suo ruolo di leader è con­
fermato dalla relazione del gruppo di esperti del novembre 
2012, che fa riferimento a Runiga come «il leader del­
l’M23». 

31.12.2012 
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Secondo un articolo pubblicato dall’Associated Press il 
13 dicembre 2012, Runiga ha mostrato a tale agenzia un 
elenco delle richieste che intendeva presentare al governo 
congolese, tra cui figuravano le dimissioni di Kabila e lo 
scioglimento dell’assemblea nazionale. Runiga ha affermato 
che l’M23 avrebbe potuto riprendere il controllo di Goma se 
l’occasione si fosse presentata. «E questa volta non ci riti­
reremo», ha affermato all’Associated Press. Ha inoltre affer­
mato che l’ala politica dell’M23 dovrebbe riprendere il con­
trollo di Goma come condizione preliminare ai negoziati. 
«Penso che i nostri membri a Kampala ci rappresentino. 
Anch’io mi recherò sul posto, al momento opportuno. Non 
appena ci saremo organizzati e Kabila sarà sul posto, mi ci 
recherò anch’io» ha affermato Runiga. 

Secondo un articolo apparso su Le Figaro il 26 novembre 
2012, Runiga ha incontrato il presidente della RDC Kabila il 
24 novembre 2012 per avviare le discussioni. In un’intervi­
sta a Le Figaro Runiga ha affermato che «l’M23 è composto 
principalmente da ex membri militari delle FARDC che si 
sono dissociati per protesta in seguito al mancato rispetto 
degli accordi del 23 marzo 2009». Ha aggiunto che «i com­
battenti dell’M23 sono disertori dell’esercito ancora in pos­
sesso delle proprie armi. Abbiamo recentemente recuperato 
molte attrezzature da una base militare a Bunagana. Al mo­
mento questo ci consente di riconquistare territori ogni 
giorno e di respingere tutti gli attacchi delle FARDC... La 
nostra rivoluzione è congolese, condotta da congolesi e per 
il popolo congolese». 
Secondo un articolo pubblicato dall’agenzia Reuters il 22 no­
vembre 2012, Runiga ha affermato che l’M23 ha la capacità 
di conservare Goma grazie al rafforzamento delle forze del­
l’M23 in seguito alla defezione di soldati congolesi dalle 
FARDC: «Innanzitutto abbiamo un esercito ordinato, e poi 
abbiamo acquisito i soldati delle FARDC. Sono nostri fra­
telli, gli offriremo la formazione necessaria e poi lavoreremo 
insieme». 
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Secondo un articolo pubblicato dal Guardian il 27 novembre 
2012, Runiga ha affermato che l’M23 si sarebbe rifiutato di 
ubbidire ad un invito dei leader regionali della Conferenza 
internazionale sulla regione dei Grandi Laghi di lasciare 
Goma al fine di aprire la strada ai negoziati di pace. Invece, 
Runiga ha affermato che il ritiro dell’M23 da Goma sarebbe 
il risultato, e non un presupposto, dei negoziati. 

Secondo la relazione conclusiva del 15 novembre 2012 del 
gruppo di esperti, Runiga ha guidato una delegazione che si 
è recata a Kampala, Uganda, il 29 luglio 2012 ed ha messo 
a punto il programma in 21 punti del movimento M23 in 
vista degli imminenti negoziati in sede di Conferenza inter­
nazionale sulla regione dei Grandi Laghi. 

Secondo un articolo della BBC del 23 novembre 2012, 
l’M23 è stato istituito quando membri originari del CNDP 
che erano stati integrati nelle FARDC hanno cominciato a 
protestare contro condizioni e salari insoddisfacenti, nonché 
per la mancata piena attuazione dell’accordo di pace del 
23 marzo 2009 tra il CNDP e l’RDC che aveva portato 
all’integrazione del CNDP nelle FARDC. 

L’M23 è stato impegnato in operazioni militari attive al fine 
di assumere il controllo del territorio nella RDC orientale, 
secondo la relazione dell’IPIS del novembre 2012. L’M23 e 
le FARDC si sono disputati il controllo di varie città e 
villaggi nella RDC orientale il 24 e 25 luglio 2012; l’M23 
ha attaccato le FARDC a Rumangabo il 26 luglio 2012, ha 
espulso le FARDC da Kibumba il 17 novembre 2012 e ha 
assunto il controllo di Goma il 20 novembre 2012. 
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Secondo la relazione del gruppo di esperti del novembre 
2012, vari ex combattenti dell’M23 sostengono che i leader 
dell’M23 hanno giustiziato sommariamente parecchi bam­
bini che cercavano di fuggire dopo essere stati reclutati 
dall’M23 come bambini soldato. 

Secondo la relazione dell’11 settembre 2012 di Human 
Rights Watch (HRW), un giovane ruandese di 18 anni fug­
gito dopo essere stato arruolato con la forza in Ruanda ha 
affermato di aver assistito all’esecuzione di un ragazzo di 16 
anni della sua unità dell’M23 che aveva cercato di fuggire 
nel mese di giugno. Il ragazzo è stato catturato e percosso a 
morte dai combattenti dell’M23 davanti alle altre reclute. 
Sembra che un comandante dell’M23 che aveva ordinato 
l’uccisione del ragazzo abbia in seguito giustificato quanto 
accaduto affermando «voleva abbandonarci». La relazione 
afferma inoltre che secondo alcuni testimoni almeno 33 
nuove reclute ed altri combattenti dell’M23 sono stati og­
getto di esecuzioni sommarie in seguito a tentativi di fuga. 
Alcuni sono stati legati ed uccisi con un colpo di arma da 
fuoco di fronte ad altre reclute, a scopo intimidatorio. Una 
giovane recluta ha comunicato a HRW, «quando eravamo 
nell’M23, ci dicevano che potevamo [scegliere tra] rimanere 
con loro o morire. Molti hanno cercato di fuggire, ma alcuni 
venivano scoperti ed uccisi immediatamente». 
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BUTEMBO 
AIRLINES (BAL) 

Butembo, RDC Compagnia aerea privata, che opera al di 
fuori di Butembo. 
Dal dicembre 2008 la compagnia BAL non 
è più in possesso di una licenza di esercizio 
nella RDC. 

Kisoni Kambale (deceduto il 5 luglio 2007 e successiva­
mente depennato il 24 aprile 2008) usava la sua linea aerea 
per trasportare oro, razioni e armi del FNI tra Mongbwalu 
e Butembo. Ciò costituisce «fornitura di assistenza» a 
gruppi armati illegali in violazione dell'embargo sulle 
armi sancito dalle risoluzioni 1493 (2003) e 1596 (2005) 

29.3.2007 

CONGOMET 
TRADING HOUSE 

Butembo, Kivu set­
tentrionale 

Non esiste più come impresa addetta al 
commercio di oro a Butembo, nel Kivu 
settentrionale. 

Congomet Trading House (precedentemente figurante nel­
l'elenco come Congocom) era di proprietà di Kisoni Kam­
bale (deceduto il 5 luglio 2007 e successivamente depen­
nato il 24 aprile 2008). 
Kambale acquistava quasi tutta la produzione di oro nel 
distretto Mongbwalu, controllato dall'FNI. Gli introiti del­
l'FNI provenivano soprattutto da tasse imposte su tale pro­
duzione. Ciò costituisce «fornitura di assistenza» a gruppi 
armati illegali in violazione dell'embargo sulle armi sancito 
dalle risoluzioni 1493 (2003) e 1596 (2005) 

29.3.2007 

COMPAGNIE 
AERIENNE DES 
GRANDS LACS 
(CAGL) 
GREAT LAKES 
BUSINESS COM­
PANY (GLBC) 

CAGL 
Avenue Président 
Mobutu Goma, RDC 
(un altro ufficio è si­
tuato a Gisenyi, 
Ruanda) 
GLBC, PO Box 315, 
Goma, RDC (un altro 
ufficio è situato a 
Gisenyi, Ruanda) 

A decorrere dal dicembre del 2008, GLBC 
non ha più aeromobili operativi, sebbene 
vari aeromobili abbiano continuato a volare 
nel 2008 nonostante le sanzioni delle Na­
zioni Unite. 

CAGL e GLBC sono imprese di proprietà di Douglas 
MPAMO, persona che è gia stata oggetto di sanzioni ai 
sensi della risoluzione 1596 (2005). CAGL e GLBC sono 
state usate per trasportare armi e munizioni in violazione 
dell'embargo sulle armi sancito dalle risoluzioni 1493 
(2003) e 1596 (2005). 

29.3.2007 
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MACHANGA LTD Kampala, Uganda Società esportatrice di oro (direttori: Rajen­
dra Kumar Vaya e Hirendra M. Vaya). 
Nel 2010, gli attivi di Machanga, detenuti 
in un conto di Emirates Gold, sono stati 
congelati dalla Bank of Nova Scotia Mo­
catta (UK). 
Il proprietario precedente di Machanga, Ra­
jendra Kumar, e suo fratello Vipul Kumar 
hanno continuato ad acquistare oro prove­
niente dalla provincia orientale della RDC. 

MACHANGA acquistava oro nel quadro di un regolare 
rapporto commerciale con trafficanti nella RDC con stretti 
collegamenti con le milizie. Ciò costituisce «fornitura di 
assistenza» a gruppi armati illegali in violazione dell'em­
bargo sulle armi sancito dalle risoluzioni 1493 (2003) e 
1596 (2005) 

29.3.2007 

TOUS POUR LA 
PAIX ET LE DE­
VELOPPEMENT 
(NGO) 

TPD Goma, Kivu setten­
trionale 

Goma, con comitati provinciali nel Kivu 
meridionale, Kasai Occidentale, Kasai 
Orientale e Maniema. 
Ha ufficialmente sospeso tutte le attività dal 
2008. 
Nella pratica, nel giugno 2011 gli uffici di 
TPD erano aperti e coinvolti in casi colle­
gati al ritorno degli sfollati interni, alle ini­
ziative di riconciliazione tra le comunità, 
alla risoluzione dei conflitti fondiari, ecc. 
Il presidente di TPD si chiama Eugene Se­
rufuli e il vicepresidente Saverina Karom­
ba. Tra i membri di spicco figurano i de­
putati provinciali per il Kivu settentrionale 
Robert Seninga e Bertin Kirivita. 

Implicata in violazioni dell'embargo sulle armi, fornendo 
assistenza all'RCD-G, soprattutto camion adibiti al tra­
sporto di armi e truppe, e trasportando anche armi da 
distribuire a parti della popolazione di Masisi e Rutshuru, 
nel Kivu settentrionale, all'inizio del 2005. 

1.11.2005 

UGANDA COM­
MERCIAL IMPEX 
(UCI) LTD 

Kajoka Street Kise­
mente Kampala, 
Uganda 
Tel.: +256 41 533 
578/9; 
Altro indirizzo: PO 
Box 22709, Kampala, 
Uganda 

Società esportatrice di oro a Kampala. (ex 
direttori: J.V. LODHIA – noto come «Chu­
ni»- e il figlio Kunal LODHIA). 
Nel gennaio 2011, le autorità ugandesi 
hanno informato il Comitato che, in seguito 
ad un'esenzione sulle sue partecipazioni fi­
nanziarie, Emirates Gold ha saldato il de­
bito della UCI con la Crane Bank a Kam­
pala, con la conseguente chiusura definitiva 
dei suoi conti. 

UCI acquistava oro nel quadro di un regolare rapporto 
commerciale con trafficanti nella RDC con stretti collega­
menti con le milizie. Ciò costituisce «fornitura di assisten­
za» a gruppi armati illegali in violazione dell'embargo sulle 
armi sancito dalle risoluzioni 1493 (2003) e 1596 (2005) 

29.3.2007 
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Il proprietario precedente di UCI, J.V. Lo­
dhia, e suo figlio Kumal Lodhia hanno 
continuato ad acquistare oro proveniente 
dalla provincia orientale della RDC. 

▼M4 

FORZE DEMO­
CRATICHE PER 
LA LIBERAZIONE 
DEL RUANDA 
(FDLR) 

Forze democrati­
che per la libera­
zione del Ruanda 
FDLR. 
Forze combattenti 
Abacunguzi 
FOCA 
Forze combattenti 
per la liberazione 
del Ruanda 

Fdlr@fmx.de 
fldrrse@yahoo.fr 
fdlr@gmx.NET 
Ubicazione: Kivu settentrionale e meridio­
nale, RDC. 

Le Forze democratiche per la liberazione del Ruanda 
(FDLR) sono uno dei maggiori gruppi armati stranieri 
operanti nel territorio della Repubblica democratica del 
Congo (RDC). Il gruppo è stato costituito nel 2000 e, 
come specificato di seguito, ha commesso gravi violazioni 
del diritto internazionale implicanti atti contro donne e 
bambini in situazioni di conflitto armato nella RDC, tra 
cui uccisioni e menomazioni, violenze sessuali e trasferi­
menti forzati. 
Secondo una relazione del 2010 di Amnesty International 
sui diritti umani nella RDC, le FDLR sono responsabili 
dell’uccisione di novantasei civili a Busurguni, nel territo­
rio di Walikali. Alcune delle vittime sono state bruciate 
vive nelle loro case. 

31.12.2012 

Secondo una relazione del 2010 di Amnesty International 
sui diritti umani nella RDC, nel giugno 2010 un centro 
medico gestito da un’ONG ha riferito di una sessantina di 
casi al mese di ragazze e donne violentate nella parte 
meridionale del territorio di Lubero, Kivu settentrionale, 
da appartenenti a gruppi armati tra cui le FDLR. 
Secondo una relazione del 20 dicembre 2010 di Human 
Rights Watch (HRW), vi sono prove documentate del re­
clutamento attivo di bambini da parte delle FDLR. HRW 
ha identificato almeno 83 bambini congolesi di età infe­
riore ai 18 anni, alcuni di appena 14 anni, arruolati con la 
forza dalle FDLR. 
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Nel gennaio 2012, HRW ha riferito che i combattenti delle 
FLDR hanno attaccato numerosi villaggi nel territorio di 
Masisi, uccidendo sei civili, violentando due donne e ra­
pendo almeno 48 persone, di cui non si hanno tuttora 
notizie. Secondo una relazione dell’HRW del giugno 2012, 
nel maggio 2012 i combattenti delle FDLR hanno attaccato 
civili a Kamananga e Lumenje, nella provincia del Kivu 
meridionale, e a Chambucha, nel territorio di Walikale, e 
villaggi nella zona di Ufumandu, territorio di Masisi, pro­
vincia del Kivu settentrionale. Durante questi attacchi, i 
combattenti delle FDLR hanno abbattuto a colpi di ma­
chete e coltello parecchi civili, compresi numerosi bambi­
ni. 

Secondo la relazione del gruppo di esperti del giugno 
2012, dal 31 dicembre 2011 al 4 gennaio 2012 le FDLR 
hanno attaccato diversi villaggi nel Kivu meridionale. 
Un’inchiesta delle Nazioni Unite ha confermato l’uccisione 
di almeno 33 persone, di cui 9 bambini e 6 donne, bruciate 
vive, decapitate o abbattute a colpi di arma da fuoco du­
rante l’attacco. Inoltre, una donna e una bambina hanno 
subito violenza. La relazione del gruppo di esperti del 
giugno 2012 riferisce inoltre che un’inchiesta delle Nazioni 
Unite ha confermato che nel maggio 2012 le FDLR hanno 
massacrato almeno 14 civili, di cui 5 donne e 5 bambini, 
nel Kivu meridionale. Secondo la relazione del gruppo di 
esperti del novembre 2012, l’ONU ha documentato almeno 
106 casi di violenza sessuale perpetrati dalle FDLR tra 
dicembre 2011 e settembre 2012. La relazione del gruppo 
di esperti del novembre 2012 rileva che, secondo un’in­
chiesta dell’ONU, le FDLR hanno violentato sette donne la 
notte del 10 marzo 2012, compresa una minorenne, a Ka­
linganya, nel territorio di Kabare. Il 10 aprile 2012 le 
FDLR hanno attaccato nuovamente il villaggio, violen­
tando tre delle donne per la seconda volta. La relazione 
del gruppo di esperti del novembre 2012 riporta inoltre 11 
omicidi perpetrati dalle FDLR il 
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6 aprile 2012 a Bushibwambombo, nel Kalehe, e il coin­
volgimento delle FDLR in altre 19 uccisioni nel mese di 
maggio nel territorio di Masisi, ivi compresi 5 minorenni e 
6 donne. 

M23 Il «Mouvement Du 23 Mars» (M23) è un gruppo armato 
operante nella Repubblica democratica del Congo (RDC) 
che è stato destinatario nel territorio della RDC di armi e 
di materiale connesso, comprese consulenza, formazione e 
assistenza in relazione alle attività militari. Secondo di­
verse testimonianze oculari l’M23 riceve forniture militari 
generali dalle Forze di difesa ruandesi (FDR) sotto forma 
di armi e munizioni, oltre a un sostegno materiale per le 
operazioni di combattimento. 

31.12.2012 

L’M23 si è reso complice e responsabile di gravi viola­
zioni del diritto internazionale implicanti atti contro le 
donne e i bambini in situazioni di conflitto armato nella 
RDC, tra cui uccisioni e menomazioni, violenze sessuali, 
sequestri e trasferimenti forzati. Secondo numerose relazio­
ni, inchieste e testimonianze oculari, l’M23 si è reso re­
sponsabile di uccisioni di massa di civili nonché di stupri 
di donne e bambini in diverse regioni della RDC. Diverse 
relazioni indicano che i combattenti dell’M23 hanno per­
petrato 46 stupri contro donne e bambine, la più giovane 
delle quali di 8 anni. Oltre alle denunce di violenza ses­
suale, l’M23 ha anche condotto vaste campagne di reclu­
tamento forzato di bambini nelle file del gruppo. Si calcola 
che dal luglio 2012 l’M23 ha svolto il reclutamento forzato 
di 146 giovani e bambini nel solo territorio di Rutshuru, 
nella RDC orientale. Alcune delle vittime hanno appena 15 
anni. 
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Le atrocità commesse dall’M23 contro la popolazione ci­
vile della RDC, nonché la campagna di reclutamento for­
zato dell’M23 e il fatto che tale gruppo sia destinatario di 
armi e di assistenza militare hanno contribuito notevol­
mente all’instabilità e al conflitto nella regione e, in taluni 
casi, hanno violato il diritto internazionale. 

▼M4


